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Settore san&& e igiene - Circolare n. 8 - Atto di indi- 
rizzo e coordinamento concernente: lla ventilazione 
e l’aerazione, la installazione e la gestione degli im- 
pianti di climatizzazione ambientale e degli apparec- 
chi di combustione, l’allontanamento dei prodotti 
della combustione nelle abitazioni di nuova costro- 
zime 

Ai sindaci dei comuni della Lombardia 
Ai direttori generali delle USSL della Lom- 
bardia 
Ai responsabili dei servizi n. 1 delle USSL 
della Lombardia 
Ai responsabili dei PMIP della Lombardia 
Ai presidenti delle amministrazioni provin- 
ciali della Lombardia 
e p.c. 
All’assessore regionale all’energia e am- 
biente 
Al ministero della saniti 
Al ministero dell’industria artigianato e 
commercio 
Al ministero dell’ambiente 
All’ANCI sezione Lombardia 
Alla consulta regionale degli 

- architetti 
- ingegneri 
- geometri 
- periti industriali 

All’Assimpredil 
All’Assoedilizia 
Loro sedi 

Nonostante l’attività regglamentare di indirizzo e 
coordinamento, le iniziative di informazii>ne e sensibi- 
lizzazione svolte a partire dagli anni ‘80 dallo scrivente 
assessorato regionale e la sempre piU nmnerosa produ- 
zione normativa legislativa e tecnica nella materia degli 
impkmti di climatizzazione ambientale, fino a ricom- 
prendere la legge 46190, le norme UNI-CIG 7129/9& il 
d.p.r. 412193, ecc., e nonostante infine le numerose cam- 
pagne pubblicitarie stampa e televisive del comita.to Ita- 
liano gas, ancora oggi nelle abitazioni si contano pur- 
troppo numerosi gli incidenti, talvolta mortali. 

Tale fenomeno, che trova origine anche nella settoria- 
liti e nella incompletezza della normativa, è determina- 
to, nella maggior parte dei casi, da: 

- insufficiente o assenza di aerazione degli ambienti 
ove sono installati gli impianti o gli apparecchi di com- 
bustione; 

. - errata installazione degli impianti di climatizza- 
zione ambientale e degli apparecchi di combustione; 

- cattivo funzionamento degli impianti e degli appa- 
recchi di combustione; 

- carenza di manutenzione; 
- inidoneo allontanamento dei prodotti della com- 

bustione. 
Ovviamente, oltre ai rischi oggetto della presente, esi- 

stono altre problematiche legale al funzionamento e al- 
l’esercizio degli impianti. 

Si pensi per esempio alle ricadute, derivanti dalla pre- 
senza dei medesimi impianti, sia sulla qualità dell’aria 
negli ambienti confinati (indoor air quality) che sull’am- 
biente esterno. 

Su tali problematiche, nel loro complesso e con speci- 
fico riferimento alle condizioni di rischio suaccennate, 
hanno inciso negativamente diversi fattori tra i quali SI 

. pokno ricordare: 
- quello nk-mativo, caratterizzatosi per la sua setto- 

rialità e che ha privilegiato in generale gli aspetti del 
contenimento energetico, talvolta, quelli dell’inquina- 
mento ambientale e della sicurezza intrinseca degli im- 

pianti, curando meno gli aspetti dell’inquinamento in- 
‘door e della tutela della salute degli occupanti; 

- qu.ello progettuale che ancora oggi tende a separa- 
re la progettazione edilizia da quella impiantistica rele- 
gando questa ultima ad un mero adattamento di una 
condizione di fatto esistente. 

Alcuni dei recenti atti normativi prima ricordati, in 
particolare la legge 46/90 con i relativi provvedimenti di, 
attuazione e il d.p.r. 412/93 di attuazione della legge lO/ 
91, che pure contengono, finalmente, molte e puntuali 
indicazioni, del titolo 111 del regolamento locale di igiene 
«tipo regionale sia nella ediziqne approvata dalla giunta 
regionale nel 1985 sia nella versione del primo aggiorna- 
mento approvato nel 1989, possono contribuire, se cor- 
rettamente applicati, a, migliorare la situazione attuale. - 

Ciò nonostante si ritiene che tale quadro normativo 
necessiti di essere ulteriormente puntualizzato ed inte- 
grato. 

Sulla base della situazione sopra segnalata, nell’ambi- 
to dei lavori per il 2” aggiornamento del titolo III del 
regolamento locale di igiene «tipo)> regionale (r.1.i.) si è 
ritenuto doveroso sviluppa?e una disciplina piU ampia e 
più dettagliata delle parti attinenti i problemi della ven- 
tilazione e aerazione degli ambienti dell’abitazione con 
particolare riguardo alla installazione e gestione degli 
impianti di climatizzazione ambientale ed alle modalita 
di allontanamento dei prodotti della combustione. 

Nell’attesa della defmizione complessiva della propo- 
sta di aggiornamento del titolo III del r.l.i., anche a fron- 
te dei continui incidenti che continuano a verificarsi e 
in ragione della loro prevedibilità e prevenibilith, si pro- 
pone alle SS.LL. l’allegato atto di indirizzo e coordina- 
mento affinché, sempre più, siano messe in atto iniziati- 
ve e condizioni per consentire, da una parte, una limita- 
zione degli incidenti e dall’altra fornire strumenti di rife- 
rimento per evitare ingiustificati comportamenti forte- 
mente discrezionali che si potrebbero verificare. 

A tal fine è necessario che i comuni prowedano, utiliz- 
zando l’allegato atto di indirizzo e coordinamento, ad 
aggiornare la disciplina regolamentare locale, con le 
modalità e le procedure legislative vigenti, ricordando 
che gli articoli interessati dal presente atto di indirizzo 
sono quelli dal 3.4.19 al 3.4.46 del vigente regolamento 
locale di igiene «tipo» regionale. 

Con cib si creerà il più tempestivamente possibile il 
presupposto per sviluppare tutta una serie di condizioni 
tecniche e soprattutto informative necessarie a migliora- 
re la situazione nel settore e più in generale sviluppare 
azioni per prevenire l’inquinamento ambientale e conte- 
nere i rischi per la salute della popolazione. 

Da ultimo si ritiene altred utile informare che l’allega- 
to atto di indirizzo e coordinamento, risultato di un lun- 
go lavoro di consultazione, pubblicizzazione e di con- 
fronto che ha coinvolto,enti locali, ordini e collegi pro- 
fessionali, enti normatori, settori della produzione e del- 
le costruzioni, ecc., è stato sottoposto a parere, merito e 
legittimità, del servizio affari istituzionali e legislativi e 
legale e contenzioso della giunta regionale. 

Certi che si comprenderà l’interesse e lo spirito della 
presente e sicuri dell’impegno e dell’attenzione delle am- 
ministrazioni locali e degli organi tecnici di indirizzo 
per favorire sempre maggiori condizioni di tutela della 
salute della popolazione, ringrazio, per la collaborazio- 
ne e con l’occasione invio migliori saluti. 

L’assessore: Nanni Rossi 

--.- 
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ALLEGATO 

D) AERAZIONE E VENTILAZIONE DEGLI AMBIENTI 

3.4.19. Finalità 
Le abitazioni devono essere progettate e realizzate in 

modo che le concentrazioni di sostanze inquinanti e di 
vapore acqueo non possano costituire rischio per il be- 
nessere e la salute delle persone owero per la buona 
conservazione delle cose e degli elementi costitutivi del- 
le abitazioni medesime e che le condizioni di purezza e 
salubrità dell’area siano le migliori tecnicamente possi- 
bili. 

Nelle abitazioni deve essere altrest impedita l’immis- 
sione e il riflusso negli ambienti, dell’aria e degli inqui- 
nanti espulsi e, per quanto possibile, la mutua diffusione 
nei locali di esalazioni e di sostanze inquinanti in essi 
prodotte. 

Ferme restando le specifiche integrative relative alla 
ventilazione degli ambienti, le finalità di cui sopra si ri- 
tengono soddisfatte quando siano assicurate regolamen- 
tare aerazione primaria per l’unità abitativa e regola- 
mentare aerazione sussidiaria per i singoli spazi dell’u- 
nità abitativa medesima. 

3.420. Dejiniziomi 
Ai fini del presente paragrafo si applicano le defini- 

zioni di seguito riportate. 
- Ventilazione: afflusso naturale permanente, diretto 

o indiretto, di aria esterna negli ambienti in cui sono 
installati impianti o apparecchi a fiamma libera finaliz- 
zato a garantire la regolarità del processo di combustio- 
ne ed a tale scopo realizzato, con le modalità e le caratte- 
ristiche previste dalla specifica normativa tecnica vigen- 
te con particolare riferimento alle norme UNI-CIG. 

- Aerazione naturale: ricambio d’aria in uno spazio 
confìnato garantito dai naturali moti convettivi dell’aria 
ottenuto attraverso aperture verso l’esterno. 

- Aerazione artificiale: ricambio d’aria in uno spazio 
confinato garantito mediante impianti meccanici, di- 
stinta in: 

- aerazione artificiale propriamente detta, che pre- 
vede impianti di immissione e di estrazione dell’aria; 

- aerazione per estrazione che prevede la sola estra- 
zione meccanica dell’aria con immissione attraverso a- 
perture dall’esterno o locali confinanti; 

- Aerazione primaria: afflusso permanente (natura- 
le) di aria esterna, ottenuto quindi a porte e finestre 
chiuse, tale da garantire un ricambio d’aria minimo atto 
ad evitare l’accumulo degli inquinanti negli ambienti. 

- Aerazione sussidiaria: ricambio d’aria, anche di 
natura non continua, ottenibile di norma mediante a- 
pertura di superfici comunicanti con l’esterno quali por- 
te e finestre, che serve ad integrare l’aerazione primaria, 
al fine di garantire il rinnovo dell’aria nei locali occupati 
da persone, la pronta evacuazione di inquinanti e vapore 
acqueo nonché una velocità dell’aria tale da realizzare 
confortevoli condizioni microclimatiche. 

- Doppio riscontro d’aria: presenza di superfici fine- 
strate apribili, ubicate su più pareti perimetrali di nor- 
ma contrapposte 

- Canne di esalazione: canne impiegate per l’allonta- 
namento di esalazioni (vapori, odori e fumi) non prove- 
nienti da apparecchi di combustione a fiamma libera 

- Canne di aerazione: canne impiegate per immette- 
re e/o estrarre aria al fine di garantire e/o integrare il 
ricambio. di aria negli ambienti. 

- Camini e canne fumarie: condotti impiegati per 
l’allontanamento dei prodotti della combustione prove- 
nienti ‘da apparecchi e impianti a fiamma libera, ivi 
compresi quelli per la cottura dei cibi. 

4 

3.421. Aerazione pnharia’dèll’unità abitativa .. 
L’aerazione primaria deve essere garantit,a mediante 

aperture permanenti verso l’esterno adeguatamente ubi- 
cate e dimensionate. 

Tale requisito può essere ottenuto mediante: 
-- presenza di sistemi di ventilazione connessi alla 

presenza di apparecchi a fiamma libera; 
- presenza di regolamentari aperture finestrate non 

a tenuta stagna. 
In assenza di questi, l’aerazione primaria dovrà essere 

comunque ottenuta mediante la realizzazione di apposi- 
te aperture peimai.xnti verso l’esterno con superiicie 
non inferiore a 100 cmq da adeguare in relazione -alla 
superficie complessiva dell’unit& abitativa. 

3.4.22. Aerazione sussidiartù degli spazi di abitazio- 
ne e accessori 

L’aerazione sussidiaria deve essere garantita mediante 
la presenza del doppio ‘riscontro d’aria, per ogni unità 
abitativa e di superfici finestrate apribili nella misura 
non inferiore a 118 della superficie del pavimento per 
ciascuno degli spazi di abitazione e accessori cos1 come 
definiti all’art. 3.4.3. 

Il requisito del doppio riscontro d’aria può essere de- 
rogato solo per abitazioni con capacità ricettiva non su- 
periore a due persone a condizioni che siano adottate 
soluzioni alternative quali ad esempio: 

- predisposizione di canna di aerazione naturale, 
anche non permanente, così come definita all’art. 3.4.25, 
di adeguate dimensioni (sezione di area non inferiore a ’ 
200 cmq e lunghezza non inferiore a 5 m), indipendente 
per ciascun abitazione, sfociante oltre il tetto del fabbri- 
cato con apposito comignolo ubicato a distanza idonea 
da possibili fonti di inquinamento realizzata preferibil- 
mente in posizione opposta alla parete finestrata. 

Per l’adozione di tale soluzione, in presenza di appa- 
recchi a fiamma libera, dovrà comunque essere docu- 
mentato il rispetto di quanto previsto all’art. 3.4.46~ 

Tale requisito si ritiene soddisfatto qualora l’apertura 
di aerazione primaria sia incrementata di un valore al- 
meno pari alla sezione della canna di aerazione; 

- predisposizione di apertura finestrata apribile di a- 
deguate dimensioni (superficie non inferiore a 0,5 mq) 
sopra la porta di ingresso purché prospiciente su spazio 
esterno aperto ed in posizione preferibilmente opposta 
alla apertura di aerazione sussidiaria. 

3.423. Aerazione sussidiaria naturale e/Q art$ìciale 
degli ipazi dì servizio 

Al fine di soddisfare le finalità di cui all’art. 3.4.I9 gli 
spazi di servizio dell’unita abitativa devono possedere i 
requisiti di aerazione sussidiaria naturale elo artificiale 
di seguito riportati. 
1) Stanze da bagno e servizi igienici 

Ogni abitazione deve disporre di almeno una stanza 
da bagno dotata di aerazione,sussidiaria naturale fornita 
da apertura finestrata apribile all’esterno, di superficie 
non inferiore a mq 0,50 e comunque non inferiore ad Il 
8 della superficie del pavimento. 

Le stanze da bagno aggiuntive e i servizi igienici, così 
come definiti all’art. 3.4.3 privi della regolamentare ae- 
razione sussidiaria naturale, devono essere dotati di im- 
pianti di aerazione artificiale (anche solo per estrazione) 
che assicuri un ricambio minimo di 70 malora se in e- 
spulsione continua, owero di 12 volumi/ora se in espul- 
sione intermittente a comando automatico adeguata- 
mente temporizzato per assicurare almeno 1 ricambio 
per ogni utilizzazione all’ambiente. 
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2) Corridoi, disimpegni 
Nei corridoi e nei disimpegni di lunghezza superiore a 

m 10, indipendentemente dalla presenza di interruzioni 
(porte), o di superficie non inferiore a mq 20,non comu- 
nicanti su spazi di abitazione primaria, deve essere assi- 
curata una aerazione sussidiaria naturale mediante su- 
perficie finestrata apribile non inferiore ad 1/12 della su- 
perfìcie in pianta owero una adeguata aerazione artifì- 
ciale (anche solo per estrazione) che assicuri il ricambio 
dell’aria nella misura non inferiore a 0,s volumikka. 
3) Lavanderie e/o stirerie 

Gli spazi di servizio destinati a lavanderia elo stireria, 
devono essere preferibilmente dotati di aerazione sussi- 
diaria naturale ottenuta mediante superficie finestrata 
apribile non inferiore a 0,5 mq e comunque non inferio- 
re a 118 della superficie in pianta owero di adeguata ae- 
razione artificiale (anche solo per estrazione) che assicu- 
ri, per il periodo d’uso, il ricambio dell’aria nella misura 
non inferiore a 150 mc/h. 
4) Spazi cottura 

Negli spazi di cotiura, così come definiti all’art. 3.5, 
deve essere assicurata una aerazione sussidiaria natura- 
le mediante superficie finestrata apribile non inferiore a 
0,s mq e comunque non inferiore a 1,8 della superficie 
in pianta. 

Tale requisito si ritiene altresi soddisfatto qualora lo 
stesso spazio sia aperto per almeno 415 del lato del qua- 
drato equivalente, su spazi di soggiorno. In tal caso lo 
spazio di cottura viene considerato parte integrante del- 
lo spazio di soggiorno ai fini del calcolo del rapporto 
aeroilluminante e delle limitazioni per l’utilizzo di 
fiamme libere. 

In assenza dei requisiti di cui al precedente comma, 
gli spazi cottura devono essere dotati di aerazione arti- 
ficiale (anche solo per estrazione) tale da garantire un 
ricambio minimo non inferiore a 50 mc/ora per tutto il 
tempo di utilizzo dell’ambiente senza il funzionamento 
degli apparecchi di cottura. 

Tale requisito deve, di norma, essere ottenuto median- 
te lo stesso impianto di estrazione previsto per l’ailonta- 
namento delle emissioni derivanti dalla cottura dei cibi 
alle seguenti condizioni: 

- sia prevista una canna singola ed indipendente, ad 
estrazione meccanica, per ciascun spazio di cottura;’ 

- venga garantito il funzionamento automatico del- 
l’impianto in concomitanza d$‘utilizzo del locale; 

- venga adottato un sistema di estrazione dell’aria 
con portata variabile, a partire dal minimo sopracitato, 
adeguatamente aumentabile in concomitanza dell’utiliz- 
zo degli apparecchi di cottura. 
5) Cantine 

L’insieme degli spazi destinati a cantina, comunicanti 
tra loro, deve essere dotato di un adeguato ricambio d’a- 
ria naturale mediante la realizzazione di aperture verso 
l’esterno di superficie non inferiore ad 1/30 della super- 
ficie complessiva in pianta. 

Ciascun singolo spazio deve comunque essere dotato 
di superficie di aerazione naturale non inferiore ad 11 
100 della superficie in pianta realizzabile anche sulla 
porta di ingresso. 

Fermo restando il divieto di comunicazione diretta 
con box o con centralitermiche, nella superficie per l’ae- 
razione di tali spazi di servizio possono essere computa- 
te aperture di comunicazione con altri ambienti dotati 
di regolamentare aerazione naturale; 
6) Ah-i spazi di servizio 

Negli altri spazi di servizio, quali spogliatoi, guardaio- 
ba e ripostigli, di superficie maggiore di 5 mq, deve ess,e- 
re assicurata una aerazione sussidiaria naturale median- 

te superficie finestrata apribile non inferiore a 0,s mq e 
comunque non inferiore a 1/12 della superficie in pianta 
ovvero una adeguata aerazione artificiale (anche solo 
per estrazione) che assicuri, per il periodo d’uso, il ri- 
cambio dell’aria nella misura non inferiore a 50 mc/h e 
comunque non inferiore a 2 volumi/ora. 

3.424. Specifiche tecnich per S’installazione e l’uti- 
lizzo degli impianti di aerazione artificùzbe 

L’aria estratta deve essere allontanata con apposita 
canna avente le caratteristiche di cui agli articoli succes- 
sivi. 

Gli impianti di estrazione meccanica devono essere a- 
deguatamente bilanciati con immissione d’aria esterna 
che può awenire secondo le seguenti modalità: 

- immissione forzata di aria (impianti di aerazione - 
forzata propriamente detti); 

- ripresa di aria diretta da aperture permanenti ver- 
so l’esterno poste nel medesimo spazio in cui è installato 
l’impianto di estrazione; 

- ripresa di aria indiretta da spazi confinati adiacen- 
ti attraverso aperture permanenti di adeguata sezione 
realizzate anche sulle porte di comunicazione. Gli spazi 
adiacenti devono comunque essere dotati di aperture 
permanenti verso l’esterno 0 avere un volume com@lessi- 
vo maggiore del volume estratto su base oraria. 

Qualora negli spazi in cui sono installati impianti di 
estrazione o negli spazi immediatamente adiacenti sia- 
no presenti apparecchi a fiamma libera, il bilanciamento 
deve essere tale da garantire che la depressione massima 
nel luogo di installazione dell’apparecchio a fiamma li- 
bera non sia superiore a 4Pa. 

In caso di bilanciamento mediante sistemi di ripresa 
diretta od indiretta, tale requisito si ritiene gai-antito 
qualora le sezioni delle aperture di presa e di comunica- 
zione siano tali che la velocità media dell’aria nelle stes- 
se non sia superiot-e a 1 m/sec (indicativamente 140 cmq 
ogni 50 mc di estrazione). 

Il funzionamento degli impianti di aerazione sussidia- 
ria artificiale deve garantiye il rispetto dei limiti di rumo- 
rosità previsti dalla normativa regolamentare vigente. 

3.4.25. Canne di aerazione sussidiaria 
Le canne di aerazione possono essere del tipo singolo 

o plurime a seconda che siano collegate rispettivamente 
a una o piU prese di aerazione sempre della stessa tipo- 
logia. 

Le canne di aerazione possono funzionare a tiraggio 
naturale od a tiraggio forzato. 

Per canne plurime tipo «Shunt» si intendono le canne 
realizzate Con modalità costruttive simili alle canne fu- 
marie. 

Le canne di aerazione devono essere progettate e rea- 
lizzate in modo da impedire il riflusso dell’aria estratta 
in altri ambienti. 

Le canne plux-ime non di tipo «Shunt», costituite da 
un unico condotto in cui confluiscono più prese di aera- 
zione dello stesso tipo, non sono ammesse nel caso di 
tiraggio naturale. 

Possono essere ammesse per I’estrazione forzata solo 
qualora funzionino a tiraggio forzato continuo realizza- 
to con apposito impianto di estrazione installato dopo 
l’ultima presa. 

Le canne di aerazione devono sfociare oltre il tetto del 
fabbricato con apposito comignolo in posizione adegua- 
ta e comunque tale da non arrecare disturbo alle per- 
sone. 

L’uso delle canne di aerazione sussidiaria in relazione 
alla tipologia degli ambientj interessati è sinteticamente 
riportato nella seguente tabella. 

5 
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Canne ill aerazicme per tipdogia di ambiente di installazione , 

. 
Tipo di canna Stanza bagno e/o WC Stireria e/o lavanderia Altri spazi di servizio ** 

- 
singola a tiraggio naturale NO NO SI 

singola a tiraggio forzato SI SI Si 

plurima a tiraggio naturale NO NO 

tipo «Shunt» a tiraggio naturale NO NO NO 

plurima a tiraggio forzato * SI SI SI 

* costituita da un unico condotto in cui confluiscono piti prese di aerazione dello stesso tipo funzionante a tiraggio forzato continuo 
realizzato con apposito impianto di estrazione installato dopo l’ultima presa di aerazione. 

** compresi corridoi e disimpegni ed esclusi gli spazi di cottura 

3.426. Allontanamento delle emissioni pmvenie~ti 
t-b?dJa cotiwa dei cibi 

Nelle nuove costruzioni le emissioni provenienti dalla 
cottura dei cibi devono essere captate per mezzo di ido- 
nee cappe e, a seconda che la stessa cottura avvenga con 
l’utilizzo o meno di apparecchi a fiamma libera, allonta- 
nate rispettivamente, tramite camkkanne fumarie 0 
canne di esalazione, indipendenti e sfocianti oltre il tetto 
con apposito comignolo. Ad ogni camino o ramifica- 
zione di canna fumaria deve essere collegato un unko 
apparecchio. 

Sono vietate soluzioni tecniche che non prevedano 
l’allontanamento delle stesse emissioni all’esterno bltre 
il tetto del fabbricato. 

Per quanto attiene alle caratteristiche generali e di 
materiali, al dimensionamento e alla messa in opera, i 
camini e le canne fumarie devono rispondere alle speci- 
fiche di cui al successivo punto G del presente paragrafo. 
Inoltre, in tal caso, in considerazione della possibile pre- 
senza di inquinanti a tossicitbt acuta (ossido di carbonio) 
sono comunque da preferire soluzioni tecniche che dia- 
no garanzia di continuita nel tempo quale un adeguato 
tiraggio naturale. 

Le tubazioni di collegamento delle cappe ai camini/ 
canne fumarie o alle canne di esalazione devono avere 
andamento il più rettilineo possibile. Nel caso di tiraggio 
naturale e comunque in I>resenza di apparecchi di cottu- 
ra a fiamma libera 6 ammesso un solo tratto suborizzon- 

tale avente pendenza non inferiore al 3% e lunghezza 
non maggiore di 2.5 m. 
3.4.27. Carnee di esabazime: caratteristiche e modali- 

tà di utilizzo 
Le canne di esalazione possono essere di tipo singolo 

o plurime a seconda clie siano collegate rispettivamente 
a una o più punti di estrazione sempre della stessa tipo- 
logia. 

Le canne di esalazione possono funzionare a tiraggi; 
naturale od a tiraggio forzato. 

Per canne plurime tipo «Shunt» si intendono le canne 
realizzate con modalità costruttive simili alle canne fu- 
marie. 

ie canne plurime non di tipo «Shunt», costituite da 
un unico condotto in cui confluiscono più punti di estra- 
zione dello stesso tipo, sono ammesse solo qualora fun- 
zionino a tiraggio forzato continuo recalizzato con appo- 
sito impianto di aspirazione installato dopo l’ultimo 
punto di estrazione. 

Le canne di esalazione devono essere progettate e rea- 
lizzate in modo da impedire il riflusso dell’aria estratta 
in altri ambienti. 

Le canne di esalazione devono sfociare oltre il tetto 
del fabbricato con apposito comignolo in posizione ade- 
guate e comunque tale da non arrecare disturbo alle per- 
sone. 

L’uso delle canne di esalazione per gli spazi di cottura 
in relazione alla tipologia di impianti installati ed alle 
caratteristiche di aerazione sussidiaria degli ambienti E 
sinteticamente riportato nelle seguenti tabelle. 

Camini, canne fumarie el0 di esalazione per tipologia di apparecchi di cottura instailati in Bocali dotati di 
L regolamentare aerazione sussidiaria naturale. 

Tipo di canna Caminohzanna fumaria per impianti a Canna di esalazione per impianti non 
fiamma libera a fiamma libera 

singola a tiraggio naturale SI 
preferibile 

SI 

singola a tiraggio forzato 

plurima a tiraggi0 naturale 

SI 
sconsigliata 

NO 

SI 

NO 

tipo «Shunt» a tiraggio naturale SI 
preferibile 

SI 

plurima a tiraggio forzato * 
- 

NO SI 

* costituita da un unico condotto in cui confluiscono piU punti di *estrazione dello stesso tipo funzionante a tiraggio forzato continuo 
realizzato con apposito impianto installato dopo l’ultimo punto di estrazione. 
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f,hmhi, canne hmmrie eh ali areadonelesahzione per spazi di cottura mm dotati di regohneulllare aerazione 
nataxxde sussidiaria. -sPI---m. 

con fiamme libere --- ~~ 
senza 

Tipo di canna fiamme 
libere 

Canna fumaria con funzione 
canna ftimaria!e.saiaziore e cunm~ 

anche di aemzione/esalazìone 
di areazione indipendenti ~---~< 

earma fkman’a canna dì areazione ** 

singola a tiraggio naturale 

singola a tiraggio forzato 

NO NO SI NO 

plurima a tiraggio naturale NO NO 

tipo «Shunt» a tiraggio naturale NO NO SI NO . 
plurima a tiraggio forzato * NO NO NO NO 
-- -2 --p---p 

* costituita da un unico condotto in cui confluiscono più punti di estrazione dello stesso tipo kknzionante a tiraggio forzato continuo 
realizzato con apposito impianto di aspirazione installato dopo l’ultimo punto di estrazione. 

** devono essere garantiti i requisiti di cui all’articolo 3.4.46~ anche mediante un opportuno incremento delle prese d’aria 
*** devono essere rispettati requisiti di cui all’articolo 3.4.24 

- 3.4.28. Identìficazìone deole CQpzne 
FJlo scopo di rendere, anche nel tempo, facilmente in- 

dividuabile il tipo e la funzione delle canne installate le 
stesse devono essere opportunamente identificate nella 
zona di ingresso mediante apposito contrassegno non 
asportabile ed indelebile. 

E) UiVIINT~ E TEPvlPERATURA 

3.429. Umi&ì - comlens~ 
Di norma le pareti interne degli ambienti non devono 

essere totalmente rivestite con materiali impermeabili. 
Le caratteristiche della climatizzazione degli ambien- 

ti, ivi compresi l’isolamento termico, il ricambio d’aria 
e la permeabilità delle pareti devono essere tali da ga- 
rantire, nelle normali condizioni di occupazione e di 
uso, la assenza di tracce di condensazione e umidità sul- 
le pareti perimetrali e la rapida eliminazione della stessa 
sulle parti impermeabili delle pareti dopo ia chiusura 
delle,eventuali fonti di umidità (quali cottura di cibi, in- 
troduzione di acqua calda nell’ambiente, ecc.). 

&4.30. Temperatura negli ambienti dell’abitazicme 
Fermo restando i valori massimi (2812 “C) fissati dalla 

normativa vigente in materia di contenimento dei con- 
sumi di energia, il funzionamento dell’impianto di cli- 
matizzazione invernale deve garantire una temperatura 
non inferiore a 18 “C negli spazi di abitazione e accesso- 
ri e non inferiore a 20 “C nelle stanze da bagno e nei 
servizi igienici. 

3.4.31. ml$?ti 
Salvo che particolari condizioni locali lo richiedano, 

è fatto divieto di provvedere alla climatizzazione dei se- 
guenti spazi dell’abitazione o ambienti ad essa compie- 
mentari: 

- cantine, ripostigli, scale primarie e scale seconda- 
rie che collegano spazi di abitazione con cantine, box, ’ 
garage; 

- box, garage, depositi. 

7 
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F) IMPIANTI TERMICI 
ED APPARECCHI DI COMBUSTIONE 

3.4.32. Termini e defhizìoni 
Per i termini e le definizioni contenute nel presente 

paragrafo si fa rimando alla normativa nazionale vigen- 
te ed in particolare alla legge 46/90, al d.p.r. 26 agosto 
1993, n. 412 ed alle norme tecniche UNI-CIG di cui alla 
legge 6 dicembre 1971, n. 1083. 

3.4.33. Norma generale 
La installazione, la manutenzione, la conduzione degli 

impianti termici e degli altri apparecchi di combustione, 
le modalità di allontanamento dei fumi provenienti dalla 
combustione, la .localizzazione e I’altezza dei comignoli, 
devono osservare anEhe le seguenti norme regolamenta- 
ri che integranb e sottolineano gli aspetti piU rilevanti, 
sotto il profilo igienico-sanitaFio, della normativa vigen- 
te alla quale si fa rimando per quanto non espressamen- 
te previsto. 

3.4.34. Comunicazìoue preventiva 
Fermo restando quanto previsto dalla legge 46/90 e 

relativa normativa di attuazione, dal d.p.r. 412/93 e dal 
presente regolamento & fatti salvi gli obblighi derivanti 
dalle procedure per I’esecuzione di interventi edilizi, a 
cura dell’intestatario del libretto di impianto o di centra- 
le, deve essere data comunicazione preventivaial compe- 
tente servizio n. 1 della IJSSL di tutti gli interventi ri- 
guardanti gli impianti di cui al presente paragrafo che 
comportino: 

a) la sostituzione, anche se parziale, dell’impianto 
centralizzato con impianti individuali; 

b) la sostituzione di impianti o apparecchi con altri 
aventi diversa caratteristica e tipologia, ivi compreso la 
modifica del combustibile di alimentazione; 

c) la modifica dei luoghi di installazione; 
d) la modifica dei sistemi o meccanismi di evacuazio- 

ne dei prodotti della combustione ivi compresa la loca- 
lizzazione dei punti di emissione. 

F.l IMPIANTI TERMXCI PER LA CLIMATIZZAZIONE DEGLI 
AMBIENTI CON 0 SENZA PRODUZIONE DI ACQUA CALDA 

3.4.35. F‘ìnalìt& 
Gli spazi di abitazione e quelli accessori di cui alle 

lettere a) e b) dell’art. 3.4.3. nonché gli spazi destinati a 
stanza da bagno o a servizi igienici devono essere serviti 
da idonei corpi scaldanti, omogeneamente distribuiti in 
relazione all’uso dei singoli spazi. 

La tipologia dell’impianto termico di climatizzazione 
cui sono’ collegati i suddetti corpi scaldanti deve essere 
scelta in modo tale da: 

- minimizzare i rischi di scoppio, incendio ed intos- 
sicazione; 

- minimizzare le emissioni in atmosfera; 
- minimizzare la ricaduta degli inquinanti nelle 

zone immediatamente circostanti: 
- facilitare le operazioni di gestione, manutenzione 

e controllo; 
- massimizzare il rendimento energetico; 
- essere predisposti per I’allacciamento ad impianti 

e reti di teleriscaldamento. 

3.4.36. Impianti termici per la clìmatizzazìone digli 
ambienti con o senza produzìone di acqua 
calda: caratteristiche gemrali 

Le finalità di cui al precedente articolo si ritengono 
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soddisfatte qualora vengano installati impianti del ‘tipo 
centralizzato, quantomeno per ogni edificio, ed i relativi 
generatori di calore risultino installati in locali adeguati 
secondo le norme vigenti, abbiano un unico punto di 
emissione conforme alle disposizioni di seguito riporta- 
te, garantiscano i rendimenti termici ed il rispetto dei 
limiti all’emissione previsti dalla normativa vigente e 
siano progettati e realizzati in modo da consentire I’ado- 
zione di sistemi di contabilizzazione e termoregolazione 
del calore per singola unità immobiliare. 

Qualora, per la climatizzazione degli ambienti, si ren- 
da necessaria l’adozione di più impianti termici non in- 
terconnessi tra di loro (impianti autonomi), oltre agli 
specifici requisiti in merito ai luoghi di installazione, ai 
punti di emissione, alla gestione e manutenzione ed alle 
emissioni previsti dalla normativa vigente e dal presente 
regolamento dovranno essere garantiti i rendimenti ter- 
mici stagionali previsti dall’art. 5 del d.p.r. 412/93 riferiti 
alla potenzialità nominale complessiva dei generatori 
installati nell’edificio. 

Anche in questo caso gli impianti devono essere’ pro- 
gettati e realizzati in modo da consentire I’adozione di 
sistemi di termoregolazione e di contabilizzazione del 
calore per ogni singola unità immobiliare. 

Per le nuove costruzioni soluzioni diverse, ivi compre- 
sa l’adozione di stufe e radiatori individuali, possono es- 
sere autorizzate, previo parere del servizio n. 1, solo per 
situazioni particolari, adeguatamente comprovate, lega- 
te all’uso non continuativo degli edifici. 

Per i fabbricati esistenti, soluzioni diverse, ivi compre- 
sa l’adozione di stufe e radiatori individuali, potranno 
altresi essere adottate in presenza di impedimenti tecni- 
co strutturali, e vincoli di altra natura, ivi compresi quel- 
li condominiali, che non consentano la realizzazione di 
qtianto previsto al primo o al secondo comma del pre- 
sente articolo. 

3.4.37. Impìmzti termici per la climatìzzaziome degli 
ambienti con o senza produzione di acqucz 
cabda: luoghi di installazione 

L’individuazione e le caratteristiche dei luoghi di in- 
stallazione degli impianti termici per la climatizzazione 
degli ambienti con o senza produzione di acqua calda 
sono determinate in funzione della potenza termica no- 
minale dell’impianto e del tipo di combustibile di ali- 
mentazione: 

a) per gli impianti di potenzialità>di 100.000 kcal/h 
(116 kw) con qualsiasi combustibile di alimentazione si 
applicano le disposizioni vigenti’ in materia di sicurezza 
antincendio trattando.& di impianti per i quali è necessa- 
ria l’acquisizione del certificato prevenzione incendi 
(cm 

b) per gli impianti di potenzialità compresa tra 
30.000 e 100.000 kcal/h (35 e 116 kw) alimentati a: 

b. 1) combustibile gassoso ’ 
si applicano le indicazioni tecniche contenute nella 

circolare del ministero dell’interno del 25 novembre 
1969, n. 68; 

b.2 combustibile liquido o solido 
si applicano le norme di cui al d.p.r. 22 dicembre 

1970, n. 1391; 
c) gli impianti di potenzialit&a 30.000 kcal/h (35 kw), 

ivi compreso i generatori, di calore individuale a qualsia- 
si combustibile di alimentazione, con eccezione di quan- 
to previsto al successivo comma, possono essere instal- 
lati: 

1) all’esterno dell’edificio; 
2) in locale tecnico adeguato intendendosi per esso 

un locale avente le seguenti caratteristiche: 
- uso tassativamente escl,usivo; 



Bollettino Uficiale della Regione Lombardia 

- non comunicante con camere da letto, stanze da 
bagno 0 servizi igienici con vasca 0 doccia; 

- superficie minima non minore di 2,s mq; 
- fisicamente delimitato e di altezza non inferiore a 

m 2,40; 
- dotato di ventilazione naturale diretta ottenuta con 

apertura avente dimensioni e caratteristiche conformi al 
punto 3.2.I della norma UNI-CIG 7129/92. 

Possono essere installati in altri spazi dell’abitazione, 
con eccezione delle camere da letto, delle stanze da ba- 
gno o dei servizi igienici dotati di vasca o doccia, gli 
impianti isolati rispetto agli ambienti, definiti di tipo C 
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secondo la classificazione di cui alle norme UNI-CIG 
7129192. 

Ne può essere consentita l’installazione all’interno di 
unità abitative monopersonalmonostanza quando non 
esista la possibilità di ricorrere ad altri luoghi di installa- 
zione quali: 

- all’esterno dell’unità abitativa (balconi o terrazzi di 
pertinenza); 

- in spazio cottura completamente isolato rispetto 
alla restante parte dell’abitazione e provvisto di regola- 
mentare aerazione sussidiaria naturale 

Il luogo di installazione in relazione alla potenza ter- 
mica e al tipo di combustibile è riassunto nella tabella 
seguente. 

Luoghi di installazione ammessi per impianti temnici per la climatizzazìoue con 0 senza produzione di acqua 
calda a seconda della loro tipologia. 

d SoLizione ammessa 

3.438. Impianti terrAici per la climatìzza&m.e de& 
ambienti con o senza produzione di acque cal- 
da: certìficazìonì e collaudì 

Fatti salvi gli obblighi connessi con la normativa in 
materia di prevenzione incendi, tutti gli impianti termici 
per la climatizzazione degli ambienti con o senza produ- 
zione di acqua calda di nuova installazione ,p sottoposti 
a ristrutturazione, rifacimento, adeguamento o modifi- 
ca, devono essere collaudati secondo le procedure previ- 
ste dalla legge 10/91. 

La certificazione di collaudo (dichiarazione di confor- 
mità - legge 46/90) deve attestare la conformità dell’ope- 
ra eseguita a quanto previsto dalla normativa tecnica vi: 
gente, dalle norme del d.p.r. 412193 nonché dalle norme 
del presente regolamento. 

Ciascun impianto deve essere dotato di apposito «li- 
bretto di impianto» o di «libretto di centrale» secondo 
le disposizioni di cui al d.p.r. 412/93 (art. 11, comma 9). 

Ciascun apparecchio deve portare in posizione visibi- 
le, anche dopo l’installazione, una targa non asportabile 
in cui siano riportate, in caratteri indelebili ed in lingua 
italiana, le indicazioni previste dalla normativa legislati- 
va e tecnica vigente a seconda delle diverse tipologie e 
comprendenti comunque: 

a) il nome del costruttore eio la marca depositata: 
b) la designazione commerciale con la quale l’appa- 

recchio è presentato al collaudo dal costruttore: 
c) il numero di matricola: 
d) la potenzialità termica o altro parametro equiva- 

lente. 
L’apparecchio deve essere corredato da un libretto di 

istruzioni in lingua italiana. 
Le istruzioni per l’impiego, destinate all’utente, devo- 

no contenere l’indicazione necessarie affinché l’apparec- 
chio possa essere utilizzato con sicurezza. In particolare 
devono essere dettagliate le manovre che assicurano il 
funzionamento normale dell’apparecchio e quindi le 
manovre di accensione, di spegnimento e di regolazione 
nonché contenere l’indicazione del tipo di combustibile 
utilizzato e nel caso di alimentazione a gas, la pressione 
minima di esercizio. 

Le istruzioni devono inoltre evidenziare sia l’esigenza 
di interventi di pulizia e di manutenzione sia le precau- 
zioni per la prevenzione dei danni provocati dal gelo. 

Devono infine sottolineare la necessità di ricorrere a 
tecnici qualificati per l’installazione delllapparecchio e 
per gli interventi periodici di pulizia e di manutenzione 
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nonché. per l’eventuale adattamento all’impiego di altri 
combustibili. 

3,4.39. h2pkmti termici per la climatizzazìone deglì 
ambienti con o senza produzio~ dì acqua 
cha: gestiIone e mantatenzione 

La conduzione e la manutenzione degli impianti deve 
essere tale da gar.antire una combustione ottimale e il 
rispetto dei limiti qualitativi alle emissioni previsti dalla 
normativa. 

La conduzione degli impianti deve essere affidata a 
persona fisica o giuridica, dotata di capa&& tecnica e 
dei requisiti previsti dalla normativa vigente, che ne as- 
sume la responsabilità. 

Le operazioni di manutenzione devono essere eseguite 
secondo le prescrizioni contenute nella normativa vigen- 
te e secondo le istruzioni fornite dal costruttore.dell’im- 
pianto. 

La manutenzione deve essere eseguite almeno con ca- 
denza annuale, preferibilmente prima dell’awiamento 
stagionale dell’impianto. 

L’awenuta esecuzione degli interventi di manutenzio- 
ne deve essere comprovata da idonea documentazione 
rilasciata dal tecnico esecutore e annotata sull’apposito 
libretto, di centrale Q impianto, seguendo le indicazioni 
previste dalla normativa vigente. 

3.440. Impìanti termici per la clìmatìzzazlone degli 
ambienti con o senza produzione dì acqua 
calda: campionabìlitcà: dei prodotti della com- 
bustione 

Al fine di consentire l’introduzione di sonde per la de- 
terminazione del rendimento di combustione, tutti gli 
impianti di nuova installazione devono essere dotati di 
un punto di prelievo dei prodotti della combustione po- 
sto sul condotto tra la cassa dei fumi e il camino o canna 
fumaria. Allo scopo devono essere predisposti due fori 
allineati del diametro di 5 e 8 cm con relativa chiusura 
metallica. 

Per apparecchi alimentati a gas di potenzialità minore 
di 3§ kw, e per gli impianti esistenti qualora ostino im- 
pedimenti alla realizzazione di quanto sopra dovrà co- 
munque essere resa possibile la campionabilità dei pro- 
dot.ti della combustione predisponendo un ‘foro del dia- 
metro di 1 cm della posizione di cui al precedente 
comma. 

-d- 

F.2 kiLTIl. SISTEMI DI CLIMATiZZAZIONE 
(apparexhi di riscaldamento indipendenti) 

3.4.41. Strfe e radiatori ìmk&&dali 
L’utilizzo di apparecchi di riscaldamento indipenden- 

ti, quali stufe e radiatori individuali, è normato dall’art. 
3.4.36. 

Relativamente agli altri aspetti (certificazioni e collau- 
di, manutenzione, ecc.) si fa rimando a quanto previsto 
per gli altri apparecchi di combustione ad eccezione dei 
divieti di installazione in camere da letto e servizi igieni- 
ci per gli apparecchi di tipo C. 

-- u - 

F.3 /!lXRI APPARECCHI DI COMBUSTIONE 

3.4.42. Campo dì applicaeìowe 
Ai fìni del presente regolamento sono considerati altri 

apparecchi tutti gli apparecchi non destinati alla clima- 
tizzazione degli ambienti. 
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3.4.43. Altri apparecchi dì combustione: certifica- 
zioni e collaurgi 

Tutti gli apparecchi di combustione di nuova installa- 
zione o sottoposti a ristrutturazione, rifacimento, ade- 
guamento o modifica, sono soggetti alle procedure pre- 
viste dalla legge 46/90. 

In particolare, la dichiarazione di conformità deve at- 
testare la conformità dell’opera eseguita a quanto previ- 
sto dalla normativa tknica vigente ivi compresa le nor- 
me del presente regolamento. 

Ciascun apparecchio deve portare in posizione visibi- 
le, anche dopo l’installazione, una targa non aspprtabile 
in cui siano riportate, in caratteri indelebili ed in lingua 
italiana, le indicazioni previste dalla normativa legislati- 
va e tecnica vigente a seconda delle diverse tipologie di 
apparecchi e comprendenti comunque: 

a) il nome del costruttore e/o la marca depositata: 
b) la designazione commerciale con la quale l’appa- 

recchio è presentato al collaudo dal costruttore; 
c) il numero di matricola; 
d) la potenzialità termica o altro parametro equiva- 

lente. 
L’apparecchio deve essere corredato da un libretto di 

istruzione in lingua italiana. 
1.; istruzioni per l’impiego, destinate all’utente, devo- 

no contenere .le indicazioni necessarie affkché l’appa- 
recchio possa essere utilizzato con sicurezza. In partico- 
lare devono essere dettagliate le manovre che assicurano 
il funzionamento normale dell’apparecchio e quindi le 
manovre di ascensione, di spegnimento e di regolazione 
nonché contenere l’indicazione del tipo di combustibile 
utilizzato e nel caso di alimentazione a gas, la pressione 
minima di esercizio. 

Le istruzioni devono inoltre evidenziare sia l’esigenza 
di interventi di pulizia e di manutenzione sia le precau- 
zioni per la prevenzione dei danni provocati dal gelo. 

Devono itine sottolineare la neckssità di ricorrere’ a 
tecnici qualificati per l’installazione dell’apparecchio e 
per gli interventi periodici ,di pulizia e di manutenzione 
nonché per l’eventuale adattamento all’impiego di altri 
combustibili. 

3.444. Altri apparecchi dì combustione: gestione e 
manutenzione 

La conduzione e la manutenzionk degli apparecchi 
deve essere tale da garantire una combustione ottimale 
.e il rispetto dei limiti qualitativi alle emissioni previsti 
dalla normativa. 

Le operazioni di manutenzione devono essere eseguite 
secondo le istruzioni fornite dal costnkttore. 

L’avvenuta esecuzione degli interventi di manutenzio- 
ne deve essere comprovata da idonea documentazione 
rilasciata dal tecnico esecutore. 

3.4.45. Alti’ apparecchi dì combustione: campSonabi- 
lìtà dei prodotti &lla combustione 

Al fine di consentire l’introduzione di sonde per la 
campionabilit8 dei prodotti di combustione, tutti gli ap- 
parecchi, di nuova installazione, devono essere dotati di 
un foro del diametro di 1 cm, posto sul condotto tra la 
cassa dei fumi e il camino o canna fumaria. 

3.4.46.a I~;$azione apparecchì a gas: collegamenti . . 

I collegamerki tra apparecchi mobili e gli impianti 
fissi devono essere realizzati con tubi flessibili mobili 
che abbiano marcato sulla superficie esterna, in maniera 
chiara ed indelebile, ad intervallo non maggiore di cm 
40 il nome o la sigla della ditta fabbricante ed il riferi- 
mento alla tabella UNI-CIG o nel caso di apparecchi ad 
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incasso con tubi flessibili in acciaio conformi alla norma 
UNI CIG 252.3. 

La legatura di sicurezza (collegtimento secondo nor- 
ma UNI CIG 7140) tra i tubi flessibili ed il portagomma 
deve essere realizzata con fascette che: 

- richi.edano l’uso di un attrezzo (sia pure un caccia- 
vite) per operare sia la messa in opera sia I’allentamento. 
è pertanto vietato l’impiego di viti e alette che consenta- 
no I’applicazione e l’allentamento manuale; 

- abbia larghezza sufficiente ed una c.onformazione 
adatta per non .tagliare il tubo, correttamente applicato 
sul raccordo portagomma anche se stretto a fondo sullo 
stesso. 
I-7.3.1 Apparecchi a fiamma libera 

3.4.4Q.b Apparecchì di combustiome a fiamtPtao libera: 
dìvietì di iwstallazìwae 

Negli spazi adibiti a: 
- stanze da bagno; 
- servizi igienici o spazi con presenza di doccia o 

’ vasca da bagno; 
- camera da letto; 
ancorchC prowisti di aerazione naturale permanente 

e di regolamentare apertura finestrata, to vietata l’instal- 
làzione di apparecchi di combustione a fiamma libera 
GuaIi: stufe, caminetti, radiatori individuali, scaldaac- 
qua unifamiliari, apparecchi di cottura, ecc. 

3.4.46.~ kstalla&me di apparecchi u csmbz.utione a 
fiamma libera m&f. abitazioni: ventila&me 
aei locali 

Fermo restando il divieto di cui al precedente articolo, 
negli spazi dell’abitazione ove, per esigenze tecniche non 
altrimenti risolvibili, siano installati apparecchi a 
fiamma libera per riscaldamento dell’acqua, cottura dei 
cibi, ecc., deve affluire tanta aria quanta ne viene richie- 
sta per una regolare combustione. 

L’afflusso di aria dovràr awenire, di norma, mediante 
aperture praticate su pareti esterni del locale di installa- 
zione ed aventi i seguenti requisiti: 

- sezione libera totale di almeno 6 cmq per ogni kw 
di portata termica installata con un minimo di 100 cmq; 

- essere realizzate in modo che le bocche di apertu- 
ra, sia al’interno che all’esterno della parete non possano 
essere ostruite; 

- essere protette ad esempio con griglie, reti metalli- 
che, ecc. in modo pera& da non ridurre la sezione li- 
bera; 

- situate ad una quota prossima al livello del pavi- 
mento e tale da non provocare disturbo al corretto fun- 
zionamento dei disposithi di scarico dei prodotti della 
combustione; ove questa posizione non sia possibile si 
dovrà aumentare almeno del 50% la sezione dell’aper- 
tura. 

Qualora gli apparecchi di cotttira installati siano privi, 
sul piano di lavoro, del dispositivo di sicurezza per as- 
senza di fiamma le sezioni di apertura di cui al comma 
precedente devono essere aumentate del lOOo/o con un 
minimo di 200 cmq. 

Qualora nell’ambiente siano installati apparecchi di 
combustione a fiamma libera e impianti di estrazione 
dell’aria si applicano le disposizioni di cui al punto 3.4 
della norma UNI CIG 7129/92 e del precedente art. 
3.4.24. 

3.4.46.d camìnettì 
Il presente articolo si applica specificamente ai cami- 

netti non utilizzati come sistema integrativo 0 unico per 

la climatizzazione degli ambienti e quindi previsti per 
utilizzo saltuario. 

Fermo restando il divieto di installazione nelle camere 
da letto, negli ambienti in cui sono installati i caminetti 
dovranno essere predisposte aperture permanenti verso 
l’esterno di dimensioni tali da garantire afflusso d’aria 
per il regolare processo di combustione (dimensionate 
sulla base di 400 mc/ora per mq di sezione frontale del 
caminetto) e comunque di sezione non inferiore a 400 
cmq. 

Qualora nello stesso ambiente siano installati appa- 
recchi a fiamma libera, oltre alle aperture regolamentari 
dovranno essere predisposte aperture supplementari 
come prevista dalla norma UNI CIG 7129 punto 251.3. 

L‘allontanamento dei prodotti della combustior& e le - 
modalità di combustione dell’impianto devono essere 
tali da evitare molestia o nocumento al vicinato; in ogni 
caso la bocca del camino deve essere ubicata nel rispetto 
di quanto previsto al punto 2 comma 1 del successivo 
articolo 3.4.460. 

Per i caminetti util.izzati anche come sistema’integra- 
tivo Q unico per la climatizzazione degli ambienti oltre 
alle norme del presente articolo si applicano le norme 
generali del presente regolamento per gli impianti di cli- 
matizzazione, in particolare per quanto attiene a: 

-- finalità; 
-- caratteristiche generali; 
-- luoghi di installazione; 
- allontanamento dai prodotti della combustione 

(punto 1 art.3.4.460); 
- temperatura degli ambienti. 

F.3.2 Apparecchi a combustione stagna 

3.4.46-e Letoghi di ìn.Wdkzi~uP 
L’installaziope di apparecchi di combustione con pre- 

sa di aria comburentè esterna al locale di installazione 
e circuito di combustione stagno rispetto all‘ambiente è 
proibita nelle camere da letto, négli spazi destinati a 
stanza da bagno, a servizio igienico o altro spazio con 
presenza di doccia o vasca da bagno. 

Ne può essere consentita l’installazione all’interno di 
unità abitative monopersonafmonostanza quando non 
esista la possibilit% di ricorrere ad altri luoghi di installa- 
zione quali: 

- all’esterno dell’unità abitativa (balconi o terrazzi di 
pertinenza): 

- in spazio cottura completamente isolato rispetto 
alla restante parte dell’abitazione e provvisto di regola- 
mento aerazione sussidiaria naturale. 
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G) ALLONTANAMENTO PRODOTTI 
DELLA COMBUSTIONE 

3.4.46.f Ak!ontanamen.to dei paodatti de& combec- 
sticme: norma generde 

Tutti i prodotti della combustione provenienti da im- 
pianti o apparecchi alimentati con combustibile solido, 
liquido o gassoso, devono essere collegati a camini o a 
canne fumarie sfocianti oltre il tetto con appòsito comi- 
gnolo avente le caratteristiche di cui agli articoli succes- 
sivi. 

3.4.46.g Camìmi, canne fumarie e cmdotti di collega- 
metoto: requìsitì generali 

1 camini e le canne fumarie, così come definite all’art. 
3.4.20, e i condotti di collegamento devono possedere i 
seguenti requisiti: 

a) i camini devono ricevere lo scarico da un solo ap- 
parecchio di utilizzazione; 

b) le canne fumarie devono ricevere solo scarichi si- 
mili: 

7 o solo prodotti della combustione provenienti da 
impianti per la climatizzazione alimentati con lo stesso 
combustibile; ” 

- o solo prodotti della combustione provenienti da 
impianti o apparecchi per la produzione di acqua calda, 
alimentati con lo stesso combustibile; 

comunque provenienti da impianti o apparecchi dello 
stesso tipo con portate termiche che non differiscono 
piu del 30% in meno rispetto alla massima portata allac- 
ciabile. 

c) i condotti di collegamento (canali da fumo) devono 
essere saldamente fissati (a tenuta) all’imbocco del ca- 
mino o della canna fumaria senza sporgere al loro inter- 
no onde evitarne l’ostruzione, anche parziale. 

3.4.46Js Camini, carme fumrie e condotti di collega- 
mentoo: dirnmsìom~to 

Per il dimensionamento dei camini, delle canne fuma- 
rie e dei relativi condotti di collegamento si fa rimando 
rispettivamente 8: 

camini: d.p.r. 22 dicembre 1970, n. 1391; norme 
Ui&IG 7129/92; norma UNI 9615/90; 

- canne fumarie: UNI-CXG 7!29/92; 
condotti di collegamento: d.p.r. 22 dicembre 1970, 

n.1391; norme UNI-CIG 7129/92. 

3.4.46.i Camini e canne fbtarie: caratteristiche dei 
materiali e messa in opera 

I camini e le canne fumarie devono essere di materiale 
impermeabile resistenti alla temperatura dei prodotti 
della combustione ed alle loro condensazioni, di suffi- 
ciente resistenza meccanica, di buona conducibilità ter- 
mica e coibentata all’esterno. 

Devono avere un andamento il piu possibile verticale 
e devono essere predisposte in modo da renderne facile 
la periodica pulizia; a questo scopo, devono avere sia 
alla base sia alla sommità del collettore delle bocchette 
di ispezione. 

Devono essere collocati/e entro altri condotti adegua- 
tamente sigillati e a perfetta tenuta soprattutto per i casi 
in cui passano o sono addossatile a pareti interne degli 
spazi dell’abitazione; per i casi in cui sono addossatile a 
muri perimetrali esterni devono essere,opportunamente 
coibentati al fine di evitare fenomeni di condensa o di 
raffreddamento. 

3.4.46.1 Comignol.i: dejinizione’ 
Si definisce comignolo il dispositivo atto a facilitare 

la dispersione dei prodotti nella combustione, posto a 
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coronamento di un camino singolo o di una canna fu- 
maria. 

3.4.46.111 Comignoli: caratteristiche 
Il comignolo per facilitare la dispersione dei prodotti 

della combustione, deve avere i seguenti requisiti: 
- avere sezione utile di uscita non minore del doppio 

di quella del camino o della canna fumaria collet.tiva ra- 
mificata sul quale è inserito: 

L essere conformato in modo da impedire la pene- 
trazione nel camino o nella canna fumaria della pioggia 
o della neve, volatili, ecc.; 

- essere costruito in modo che anche in caso di venti 
di ogni direzione ed inclinazione, venga comunque assi- 
curato lo scarico dei prodotti della combustione. - 

3.4.46~1 Comignoli: norma generale di localizmziome 
Il punto di localizzazione dei comignoli, anche in rela- 

zione al tipo di combustibile di alimentazione e alla po- 
tenzialità degli impianti ed apparecchi serviti, deve esse- 
re tale da garantire: 

a) una adeguata dispersione iniziale dei prodotti della 
combustione; 

b) una adeguata diluizione dei prodotti della combu- 
stione, prima della loro ricaduta, al fine di evitare ogni 
situazione di danno o molestia alle persone. 

3.4.46.0 Comi~li: ubica&me ed altezza 
Al fine di assicurare il rispetto di quanto contenuto al 

precedente articolo dovranno essere osservati i requisiti 
di seguito riportati. 

1) impianti termici per la climatizzazione degli am- 
bienti con o senza produzione di acqua calda per usi 
igienici e sanitari, e apparecchi di combustione (esclusi i 
caminetti ad utilizzo saltuariti) di qualsiasi potenzialita, 
alimentati con combustibile solido e liquido diverso dai 
distillati del petrolio: 

i comignoli devono risultare più alti di almeno un me- 
tro rispetto al colmo dei tetti, ai parapetti ed a qualche 
altro ostacolo o struttura distante meno di 10 m. 

Qualora i comignoli siano situati a distanza compresa 
fra 10 e 50 m da aperture di locali abitati devono essere 
a quota non inferiore a quelle del filo superiore dell’aper- 
tura più alta; 

2) impianti termici per la climatizzazione degli am- 
bienti con o senza produzione di acqua calda per usi 
igienici e sanitari e apparecchi di combustione di qual- 
siasi potenzialità, alimentati con combustibili distillati 
del petrolio e con combustibile gassoso, nonché cami- 
netti ad utilizzo saltuario come definiti dall’art. 3.4.46d: 

i comignoli devono risultare più alti di almeno un me- 
tro rispetto al colmo dei tetti, ai parapetti ed a qualun- 
que altro ostacolo o struttura distante meno di 10 m. 

In ogni caso, dovrà essere rispettata la norma che i 
camini possono sboccare ad altezza non inferiore a 
quella del filo superiore all’apertura più alta presente nel 
raggio di 50 m, diminuita di 1 m per ogni metro di di- 
stanza orizzontale eccedente i 10 m. 

In caso di impedimenti tecnici documentati o di vin- 
coli urbanistici per impianti termici per la climatizza- 
zione degli ambienti con o senza produzione di acqua 
calda per usi igienici e sanitari e apparecchi di combu- 
stione alimentati con combustibile distillato del petrolio 
o con combustibile gassoso, di potenzialità inferiore a 
30.000 kcal/h (35 kw) è ammessa una quota inferiore del 
comignolo purché: 

a) sia conforme a quanto indicato al punto 4.3.3. delle 
norme UNI-CIG 7 129/92; 

b) sia piu alto di almeno 40 cm del filo superiore di 
aperture finestrate presenti sulla stessa falda del tetto; 
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c) sia più alto di almeno AO cm del filo superiore di 
aperture finestrate nel raggio di 8 m; 

d) si più alto di SO cm rispetto a qualsiasi struttura, 
fabbricato o ostacolo, privi di aperture finestrate nel rag- 
gio di 5 m. 

3.4.46.~ Comignoli ubicati su tetti e terrazzi agibili 
Di norma è vietato lo sbocco di camini o canne fuma- 

rie su tetti piani agibili e terrazzi agibili. 
In caso di impedimenti tecnico strutturali che non 

consentono l’applicazione di quanto al precedente com- 
ma, fermo restando il rispetto di quanto previsto alle 
lettere c) e d) del punto 2 dell’articolo precedente, il co- 
mignolo dovrà comunque essere ubicato a quota non in- 
feriore a 25 m dalla quota del pavimento del tetto o del 
terrazzo agibile. 

. 

3.4.46.~~ Allontanamento dei prodotti deh combu- 
stione in fabbricati esistenti 

Nel caso di interventi su fabbricati esistenti, qualora 
sussistano impedimenti tecnico-strutturali e/o vincoli di 
altra natura (quali urbanistici, architettonici, condomi- 
niali), la necessità della loro installazione e l’impossibili- 
tà di ricorso a soluzioni alternative (ad es. impianti elet- 
trici) per impianti ed apparecchi alimentati con combu- 
stibile gassoso di potenzialità inferiore a 35 kw, potran- 
no essere adottate per l’allontanamento dei prodotti del- 
la combustione soluzioni diverse da quelle previste dal- 
l’art. 3.4.46.f. 

Tali soluzioni dovranno comunque essere conformi 
alla normativa vigente e non essere causa di danno e 
molestia alle persone. 
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